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È ENTRATO PER LA PRIMA VOLTA ALLA CAGNOLA NEL 1959 SU INVITO DI ALBERTO CARENZI: UN’ESPERIENZA CHE È DIVENTATA PASSIONE

Una “vita” da volontario del carcere
La storia di Franco Pasquale, da 53 anni al fianco dei detenuti

I volontari svolgono un prezioso ruolo di collegamento tra la realtà del carcere e il mondo esterno che spesso ne ignora le necessità

Uncanale per far sentire lanostra voce:
è questo il significato di “Uomini liberi”
 Da circa una decina d’anni Uomini Liberi è la nostra voce. Tre o
quattro pagine realizzate faticosamente attraverso un lavoro di
gruppo della redazione che raccontano la vita all’interno del car
cere e attraverso le nostre storie, le nostre poesie, i nostri senti
menti, le riflessioni. Una voce che esce all’esterno grazie alla di
sponibilità del quotidiano locale, il Cittadino, che ci dà spazio
aiutandoci così a sensibilizzare anche le persone più distratte e
superficiali o comunque poco attente alle problematiche carcera
rie. Uomini Liberi è nato nel 2003. Il carcere di Lodi ha creduto
all’importanza di questa iniziativa e ha creato Uomini Liberi che
pur attraverso varie difficoltà riesce a mantenere vivo il suo pen
siero. Le difficoltà nascono soprattutto dal continuo ricambio dei
componenti della “redazione”, dovuto ai frequenti trasferimenti,
affidi in comunità o ai domiciliari, o ancora all’uscita per fine
pena. Tutto ciò che scriviamo, è guidato da alcuni volontari ester
ni molto preparati e che ringraziamo di cuore per il lavoro che
svolgono. Infine gli articoli vanno inviati alla redazione de il Cit
tadino per essere pubblicati. I detenuti attendono con curiosità,
ma anche con costruttivo spirito critico le uscite mensili di Uomini
Liberi per potersi migliorare sia a livello culturale che a quello di
pensiero.

Nicola

IL PUNTO

Che cosa significa “volonta
rio”? È ciò che nasce da un
atto di volontà che è libera
mente e consapevolmente

scelto, deciso, realizzato. Questa è
la definizione che il dizionario
Zingarelli attribuisce alla parola.
Qui in carcere sono numerose le
persone che, volontariamente, de
dicano un po’ del loro tempo a noi
detenuti. Uno di essi è diventato
un’istituzione nella nostra casa
circondariale, alla quale ha dedi
cato ben 53 anni della sua vita! Si
chiama Franco Pasquale, ha 73
anni. Lo abbiamo intervistato. Il
messaggio che filtra dalle sue pa
role è davvero prezioso, solleva
interrogativi, e porta a guardare
la realtà carceraria con occhi più
luminosi, più attenti ai problemi
e più disposti a cercare tutti insie
me le soluzioni possibili.
Alberto, come si è ritrovato a
fare il volontario in carcere?
«Ho cominciato a svolgere la mia
attività di volontariato nel 1959,
quando avevo venti anni. Ero sta
to invitato da Alberto Carenzi,
che era il presidente dell’Associa
zione di volontariato lodigiana.
Carenzi mi chiese se volevo fare
un’esperienza in carcere e accet
tai con entusiasmo. Tutto è inizia
to così, senza pensarci troppo su,
ma a poco a poco si è trasformato
in una vera passione».
Che cosa si faceva all’inizio,
quali erano i problemi princi
pali dell’epoca?
«La situazione di allora era quella
dell’immediato dopoguerra. C’era
bisogno praticamente di tutto. Io
mi occupavo in particolare di aiu
tare i detenuti procurando loro
soprattutto vestiario, ma anche
francobolli e sigarette. Generi di
prima necessità, insomma. Poi
c’era molto da fare per aiutare le
famiglie. Devo dire che allora non
avevamo troppi problemi, anzi,
trovavamo molta solidarietà e col
laborazione da parte di tutti gli
enti e le associazioni. Cercavamo
di sviluppare nuove idee legate al
mondo del lavoro per i detenuti, e
in questo ricevevamo l’aiuto di
molte ditte che offrivano opportu
nità lavorative: ricordo la Motori
Bassani, Brocca plafoniere, Cam
pidoglio meccanica, Ticino elet
tricità».
Quali erano i suoi compagni di

volontariato più impegnati?
“Ricordo Carenzi, che era presi
dente dell’Associazione e anima
tore di tutta l’attività, poi il com
mendator Fumagalli e Mario Ug
gè».
Quanti detenuti c’erano in quel
periodo?
«Il carcere ospitava sempre un
centinaio di detenuti, e un’intera
sezione era dedicata ai reati con
tro la persona e la pedofilia».
Ci può raccontare quali sono le
più belle soddisfazioni che ha
provato e qualche episodio che
le è rimasto particolarmente
caro?
«Sono vari. Di grande soddisfa
zione era sempre vedere le perso
ne completamente trasformate,
capaci di portare avanti con suc
cesso i loro progetti. Era una gio
ia vederli uscire dal carcere e la
vorare presso aziende con cui noi
eravamo in contatto. Ricordo un
episodio particolare: un meridio
nale era venuto dalla Sicilia per
trovare lavoro portando con sè
anche il figlio maggiore. Ma il fi

glio, che non accettava che il pa
dre frequentasse un’altra donna,
litigò furiosamente con lui e lo
colpì con una coltellata. Il giova
ne finì in carcere qui a Lodi. Un
giorno, durante la Messa, udii un
gran baccano: era il ragazzo che
stava spaccando tutta la cella per
ché non accettava di essere stato
messo in carcere. Secondo lui,
colpire il padre per difendere
l’onore della madre che era rima
sta al paese con altri tre fratelli,
era stata una cosa giusta. La dire
zione decise di metterlo in cella di
isolamento. Ma le cose peggiora
rono perché, a causa delle sue
continue manifestazioni di vio
lenza, il tribunale decise di trasfe
rirlo in un manicomio criminale.
Ma noi volontari credevamo in
lui, sapevamo che non era violen
to di natura ma che erano le circo
stanze che lo portavano a compor
tarsi così. Allora tutti insieme de
cidemmo di prenderci noi la re
sponsabilità del suo comporta
mento, ottenendo dal tribunale
l’affidamento del ragazzo presso
la nostra associazione. Gli tro
vammo un lavoro, lui si sposò e
formò una famiglia e per tutta la
vita restò affezionato a noi. Quel
la, per noi, fu davvero una grande
soddisfazione».
Dopo oltre 50 anni di volonta
riato alla Cagnola, di che cosa
si occupa adesso?
«A causa della mia età ormai
avanzata mi occupo di piccole co
se, soprattutto di tenere contatti
tra il carcere e il mondo esterno.
In particolare mi occupo dei rap
porti con le aziende e le associa
zioni che ci forniscono il vestia
rio».
È rimasto in contatto di amici
zia con qualche ex detenuto?
«Sì, sono in contatto con molte
persone che sono passate da qui.
Direi che quasi tutti quelli che ab
biamo aiutato e che in seguito si
sono fatti delle famiglie sono ri
masti nostri amici».
Ricorda, ovviamente senza fa
re nomi, qualche soggetto par
ticolare incontrato in carcere?
«Sì, ho conosciuto parecchie per
sone legate alla mafia, uomini po
litici, professionisti. E quando c’è
stata la necessità abbiamo aiutato
anche loro».

Nicola

A spasso
per la città
in compagnia
di Lola e Lara

Ogni mattina dal nostro isti
tuto qualcuno esce per ac
compagnare a spasso Lola e
Lara.

Lola e Lara, sono due Labrador do
nati alla Casa circondariale dal Li
ons Club Lodi Torrione nell’autun
no 2010. Erano cuccioli, allora, e
tutti ci siamo dati da fare per con
sentire loro di affrontare le intem
perie dell’inverno in arrivo in un
ambiente caldo e asciutto. Di gior
no, nelle giornate piovose, ci faceva
no lieta compagnia nei locali e nei
corridoi della palazzina, scorraz
zando e riportando per gioco gli og
getti lanciati. Naturalmente, non
essendo ancora ben addestrati,
spesso ci omaggiavano con i loro
“regalini”, sempre accompagnati
da un’espressione dispiaciuta, mor
tificata. La sera, venivano riportati
nel loro recinto, all’esterno, ad ecce
zione di alcune nottate particolar
mente gelide in cui venivano lascia
ti liberi nella palazzina riscaldata.
Verso la fine del 2010 abbiamo otte
nuto l’ammissione al lavoro al
l’esterno e questo ci ha permesso di
uscire con i cuccioli dal carcere, por
tandoli a passeggio per la città,
tempo permettendo, perché quelli
erano i giorni più freddi, rispettan
do i percorsi e gli orari stabiliti. Ma
qualche settimana dopo, con il so
praggiungere delle belle giornate e
della primavera, è diventato molto
piacevole trascorrere con loro due
ore all’aria aperta.
Nelle nostre passeggiate lungo la
riva dell’Adda, tra la flora e la fau
na di quel luogo tranquillo, ci allie
ta la presenza e la compagnia di
una coppia di cigni bianchi, stu
pendi. Nella primavera scorsa la
femmina è stata impegnata nella
covata, e sono nati a due piccoli.
Quest’anno, purtroppo, a seguito
della piena provocata dalle piogge
insistenti, la covata è stata spazza
ta via.
Lola e Lara conoscono ormai gli
orari di uscita ed tutti i nostri com
pagni che, a seconda della disponi
bilità, le accompagnano a passeg
gio per le vie della città, lungo l’Ad
da o nei parchi circostanti. Sono
due cani molto socievoli e hanno
fatto subito conoscenza e amicizia
con i loro simili.
Tutti noi abbiamo provato una for
te emozione nelle prime uscite, nella
nebbia e nel freddo, scoprendo che le
due bestiole che avevamo al guinza
glio avevano una grande curiosità,
erano affascinate da tutto ciò che
vedevano, perché per loro tutto era
nuovo. Anch’io provavo quasi la lo
ro stessa sensazione, di smarrimen
to ma anche di curiosità. Nelle pri
me uscite ero affiancato da un com
pagno lodigiano, che conosceva be
ne il posto, che mi ha guidato ed in
segnato il percorso prestabilito, che
io, per scrupolo, verificavo su una
piantina della città.
Ora i cuccioli sono cresciuti, possen
ti e robusti, e quando vedono un lo
ro simile o semplicemente una lu
certola che schizza via sulla strada,
a stento riesco a trattenerne una al
guinzaglio. Questa è la seconda
estate che trascorro con loro. In que
sto periodo fa molto caldo, c’è molta
umidità, soprattutto nel pomerig
gio, e mi rendo conto che a Lola e
Lara piace molto tuffarsi nelle ac
que dell’Adda e godersi dei freschi
bagni. Una di loro, poi, giocherello
na, si diverte molto ad afferrare con
i denti e a riportare un tronchetto di
legno lanciato in acqua, mentre
l’altra è restia ad immergersi com
pletamente, è timorosa e preferisce
stare con le… zampe per terra.
Chissà se col tempo riuscirà a supe
rare questa paura, ne dubito pro
prio!

Roberto

SONO QUATTRO I PROFESSIONISTI CHE SI ALTERNANO NELLA CASA CIRCONDARIALE DI LODI PER COPRIRE I VARI TURNI IN INFERMERIA

Medico in carcere, un’esperienza che fortifica
Lo sostiene il dottor Mohamed Einadi: «Lavorare qui mi ha arricchito»

Una delle figure più importan
ti della nostra Casa circonda
riale è il medico del carcere.
A dir la verità sono quattro i

dottori che si alternano all’interno
dell’istituto per coprire con la loro
presenza i vari turni. Ne abbiamo
avvicinato uno, il dottor Mohamed
Elnadi, per conoscerlo meglio e far
ci raccontare la sua esperienza.
«Ho 37 anni e sono nato in Egitto.
Lavoro in carcere da un paio di an
ni, precisamente dall’agosto 2010».
In che cosa consiste il suo lavoro
all’interno dell’istituto?
«Insieme ai miei colleghi mi occu
po di tutte le necessità e i problemi
sanitari che possono verificarsi al
l’interno della Casa circondariale.
Dalla cura di piccola ferite, alla dia
gnosi di malattia, ai ricoveri in
ospedale, al monitoraggio della si
tuazione sanitaria generale».
Quante volte la settimana è pre
sente?
«Il mio incarico prevede 2 o 3 giorni
di presenza alla settimana».
Quale emozione ha provato
quando è entrato la prima volta
in carcere?
«Un grande senso di costrizione, di
limitazione dello spazio, dovuto al

l’ambiente particolare. Anche met
tendoci tutta la più buona volontà,
vedere le celle, le sbarre, le inferria
te, il personale di vigilanza non può
lasciare indifferenti».
Adesso, dopo due anni passati

qui, come valuta questa espe
rienza?
«La valuto una grande esperienza,
importante. Un’esperienza che mi
ha arricchito sul piano umano e
che, pur in mezzo a una situazione
di difficoltà, mi ha fatto conoscere
un mondo di umanità davvero in
credibile».
Qual è stata l’esperienza più dif
ficile affrontata in carcere?
«È sempre difficile affrontare la sof
ferenza altrui. Le malattia di un
carcerato, affrontata in un ambien
te non sempre adatto, crea sofferen
za anche al medico curante».
E qual è stata la maggiore soddi
sfazione?
«È la gioia che si prova quando ci si
rende conto che si è riusciti a soddi
sfare le esigenze del detenuto a ren
dere sopportabili le sue difficoltà, le
sue sofferenze fisiche e psichiche».
Che cosa direbbe a un giovane
collega che si appresta ad affron
tare l’esperienza che ha vissuto
lei?
«Questa è un’esperienza che va fat
ta, aiuta a capire molte cose, fortifi
ca lo spirito. Gli direi: Amico, non
esitare».

Banour Abderrahim

Il ruolo del medico in carcere è fondamentale

LA VIGNETTA
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POESIA

 A MIA MOGLIE
Spesso la mente mia
stanca e assopita
Oltrepassa le mura per inseguire
il mio Amor
E l’animo mio ti sente vicino a sé
Oggi siamo custodi di quell’Amor
Che un tempo ci regalammo
Vedrai che la pioggia smetterà
E il sereno azzurrerà l’orizzonte
E pian piano la nostra vita
riprenderà serena.

Nicola
 A MIO FIGLIO
Io ti penso
Io ti inventai
Io ti programmai
Io ti immaginai
Così come sei
Bello con quel visino tondo
Gli occhietti scuri ,
profondi e vispi
Io ti penso
Tu sorridi, piangi, giochi
e parli a modo tuo
Ma la vita non è così
Dovrai lottare
contro le decisioni del tuo cuore
Ama chi ti ama
soffri per chi soffre per te
ma adesso sorridi.
Io ti penso
e a volte ho paura
vorrei assicurarti un futuro
migliore del mio
perché tu sei mio figlio
e io figlio di tuo nonno
ti ho voluto su questo mondo
e ti proteggerò ad ogni costo
ma adesso dormi dolce amore
stai sicuro sul mio cuore

Felice

 A TUTTI COME NOI
Tutte le cose hanno
un inizio ed una fine
Sapere che ci sarà la fine
di un momento difficile
Ci aiuta ad attraversarlo…

Nicola

 IL MIO SILENZIO
Muto è il mio respiro
Che si mischia
con il fruscio del vento
Senza rumore
Entra nella mia pelle il freddo
Pace, c’è troppa pace
In questo mondo indegno
Amore ho sempre desiderato
Che adesso più non so sognar
In un umido mattino
all’alba il sole nascerà
E metterà rumore nel mio silenzio

Felice

La redenzione
di unavvocato
di successo

 Il protagonista de L’avvo
cato di strada di Joh
Grisham si chiama Michael
Brook, è un avvocato, lavo
ra presso un importante
studio legale di Washin
gton, ed è vittima di un se
questro di persona assieme
ad altri quattro suoi colle
ghi. Il rapitore, sopranno
minato Mister, viene ucciso
prima di svelare il motivo
del rapimento, ma ha il tem
po di chiedere di chi si occu
pa degli sfratti all’interno
della società. Michael rima
ne sconvolto e da questa
esperienza e comincia a
indagare sui motivi che
possono aver spinto Mister
a quel gesto. Conosce così
Mordecai Green, un avvoca
to impegnato nel sociale che
lo introduce negli ambienti
delle case di accoglienza,
dove viene in contatto con
una madre tossicodipenden
te con 4 figli al seguito. Il
giorno dopo la donna e i
bambini vengono trovati
morti, avvelenati dall’ossido
di carbonio dopo aver dor
mito in una macchina la
sciata accesa per riscaldar
si. Andando a fondo nelle
indagini Michael scopre che
la famiglia era stata sfratta
ta, come Mister, dal suo
stesso studio legale contro
il quale comincia a intra
prendere una difficile batta
glia legale al fianco di Mor
decai. Riesce a impossessar
si di documenti riservati nel
suo ufficio, grazie ai quali
vince la causa e ottiene mol
ti soldi da devolvere ai sen
zatetto. Il libro di Grisham
è molto coinvolgente e il
messaggio più importante
che si riceve è che i soldi
non rendono felici quanto
aiutare il prossimo senza
avere niente in cambio. Il
protagonista ci fa capire che
spesso andando a fondo
nella conoscenza delle cose
si scopre che non tutto è
come sembra. L’avidità e la
voglia di ricchezza portano
gli uomini a considerare i
propri interessi più impor
tanti della stessa vita uma
na, mentre sono pochissime
le persone che prendono le
difese dei deboli come i sen
zatetto. Consiglio questa
lettura a chi è convinto che
non si possa fare niente per
aiutare il prossimo in diffi
coltà, o che sia sempre com
pito di qualcun altro. Tra le
pagine di questo libro si
capisce l’importanza delle
piccole cose e degli sprechi
della società ricca in cui
viviamo. Un aspetto che mi
ha colpito particolarmente
nel racconto di Grisham è la
profonda trasformazione di
Michael che passa da una
vita da nababbo, facendosi
offrire addirittura costosis
sime cene dai suoi ricchi
clienti, fino a capire che c’è
un’altra realtà dove miglia
ia di persone sono quotidia
namente alle prese con
enormi problemi di soprav
vivenza e devono sostenersi
con pochi dollari al giorno.

Franco

 L’avvocato di strada
John Grisham
Edizioni Mondadori, 1998

IL LIBRO DEL MESE

A ll’interno della Casa cir
condariale di Lodi abbia
mo la nostra Biblioteca. È
aperta a tutti i detenuti,

quattro giorni a settimana: lu
nedì, martedì, venerdì, sabato
dalle 15 alle 17, ed è dotata di ta
voli e sedie per dare la possibili
tà di trattenersi anche per
un’ora per la lettura di un testo.
Il mercoledì resta chiusa, men
tre il giovedì il bibliotecario è
incaricato di ritirare la cassa
con i libri da inviare alla catalo
gazione. La domenica il bibliote
cario fa un giro con un carrello
per le sezioni, con alcuni libri
da proporre a chi avesse il desi
derio di leggere. La Biblioteca è
collegata con tutte le biblioteche
della provincia di Lodi, e questo
collegamento permette di am
pliare in modo esponenziale le
possibilità di acquisizione di te
sti e di informazioni. In concre
to, se uno specifico testo non fos
se presente nella nostra bibliote
ca, possiamo ri
cercarlo in al
t r e s e d i e d
eventualmente
richiederlo a ti
tolo di prestito.
Chiaramente
anche le altre
b i b l i o t e c h e
possono richie
dere a noi un
volume (cosa
c h e av v i e n e
con molta fre
quenza) che po
trebbe non es
sere nella loro
disponibilità. Questa possibilità
di interscambio permette in mo
do pratico di avere una grande
scelta: infatti, sono collegate con
noi ben 52 biblioteche, sia priva
te che comunali e provinciali ol
tre a quelle di numerosi istituti
scolastici. Un sistema di codifi
cazione comune a tutte le biblio
teche permette una ricerca rapi
da ed esaustiva del volume.
I volumi sono suddivisi in diver
se classi: enciclopedie e opere,
filosofia, religione, scienze so
ciali, economia politica, diritto,
linguaggio, scienze naturali e
matematica, fisica, astronomia,
scienze applicate, medicina, ar
chitettura, scultura, pittura, fo
tografia, musica, e sport, geo
grafia e storia. I volumi normal
mente più richiesti riguardano
soprattutto la letteratura e la
narrativa, fra cui spicca la ri
chiesta di testi poetici, a seguire
è molto richiesta la satira, e poi
molti testi di letteratura in lin
gua araba. Questi testi molto
utili per l’elevato numero di
stranieri presenti nell’Istituto
penitenziario; in biblioteca sono
presenti anche testi riguardanti
il codice penale e civile, molto
richiesti per la consultazione di
leggi e la loro procedura. I dete
nuti diventano dei veri esperti
nel presentare istanze difensive.
Questi volumi sono a disposizio
ne per la consultazione sul posto

(non devono quindi essere por
tati in cella).
L’attuale utenza della biblioteca
coinvolge all’incirca il 50% dei
detenuti presenti, l’altra metà è
coinvolta in numerosi altri corsi
organizzati dalla Direzione. Tra
questi dobbiamo segnalare
l’apertura della fonoteca, avve
nuta il 18 giugno scorso dopo un
lungo percorso organizzativo e
burocratico: una sala molto ac
cogliente ben attrezzata con pol
trone in vinile, dove si può
ascoltare tanta buona musica;
ogni postazione è dotata di un
impianto hifi cd con delle appo
site cuffie per l’ascolto.
Tornando alla biblioteca si può
dire che il cambiamento di orari
e modi di accesso al servizio ha
permesso di invogliare i detenu
ti a leggere di più, e si è anche ri
velato utilissimo il sistema at
tuato di recente del passaggio di
un carrello pieno di libri nei
corridoi tra le celle. Con questa
iniziativa si cerca di stimolare
l’interesse personale per appro
fondire temi e questioni cultura
li attraverso la lettura. Per il de
tenuto che si ritrova all’interno
della sua cella, diventa di note
vole importanza confrontarsi
con testi non sempre conosciuti,
ma che sono in grado di arric
chire il suo bagaglio di cono
scenza.

Nicola

La biblioteca del carcere di Lodi
è aperta per quattro giorni

alla settimana ed è collegata
con tutte le altre biblioteche

della provincia di Lodi rendendo
così possibile accedere anche

a volumi non presenti nella struttura

BIBLIOTECA E FONOTECA SONO SERVIZI MOLTO UTILIZZATI DAI DETENUTI DI LODI

Un “santuario” della lettura
dovec’èspazioper lamusica

Il talento speciale di Edison,
un artista dalle “mani d’oro”
 Tra gli ospiti del nostro istitu
to c’è anche un ragazzo che me
rita attenzione. Si chiama Edi
son, ha 36 anni ed è nato in
Ecuador. Edison è un artista
dalle mani d’oro: utilizzando
carta, pasta di mais, vinavil e
altri materiali riesce a creare
magicamente fiori di cartape
sta, bomboniere, oggetti di ter
racotta, porcellana e oggetti di
ogni genere.
A che età hai scoperto di pos
sedere questa vena artistica?
«A dieci anni. Lavoravo in una
pasticceria nel mio paese, ma
ero un inserviente, facevo le pu
lizie. Mentre lavoravo guardavo
gli altri e così ho imparato an
ch’io a fare il pane, i pasticcini e
le torte. Poco dopo, convinto
dalla mia abilità, mio padre ac
consentì ad aprire un panificio
che io ho mandato avanti per
molto tempo».
Ma tu non sai fare solo il pa
ne, qui abbiamo tutti ammi
rato la tua capacità di realiz
zare piccoli oggetti con le tue
mani. Hai fatti dei corsi spe
cifici?

«Ho fatto un corso per imparare
a lavorare e cuocere la porcella
na. Ma la mia vera abilità sta
proprio nelle mie mani. Non
avendo studiato, è un dono di
natura».
Che cosa provi quando fai
questi lavori?
«Lavorando mi rilasso, tengo la
mente impegnata e non faccio
cattivi pensieri. Ma sono molto
soddisfatto di sapere che molti
degli oggetti che creo vanno
fuori dal carcere, vengono ven
duti sui banchetti. Domani
quando uscirò penso che mi de
dicherò a sviluppare questa at
tività».
Qual è stato il lavoro più im
pegnativo che hai fatto?
«È stato in occasione del matri
monio di mia sorella. Mi ha
chiesto di darle una mano a cre
are qualcosa di originale, e così
le ho preparato oltre cento bom
boniere in ceramica. Tutte ori
ginali, tutte pezzi unici, tutte di
verse l’una dall’altra. Mia sorel
la è stata davvero molto conten
ta».

Salvatore e Maurizio

IN CARCERE LO SPETTACOLARE SHOW DELLA BANDA DEL PASSATORE DI BRISGHELLA, ACCOMPAGNATA DALL’ESIBIZIONE DEI VIRTUOSI DELLA FRUSTA

Schiocchi e musica, irrompono gli “sciucaren”
Una calda serata di luglio ha

dato il benvenuto presso la
Casa circondariale di Lodi
allo spettacolo musicale del

la Banda del Passatore di Brisighel
la, un antico borgo medioevale nel
le valle del Lamone, sull’Appenni
no toscoemiliano. Fondata nel 1971
da un gruppo di estimatori delle
tradizioni folkloristiche romagno
le, è una banda anticonvenzionale e
un po’ fuori dalle righe, a partire
dalle divise che ricordano quelle
dei briganti dell’Ottocento. Porta
infatti il nome del Passatore, Stefa
no Pelloni, un personaggio real
mente esistito a metà del XIX seco
lo, una specie di Robin Hood roma
gnolo che, rubando ai ricchi per da
re ai poveri, con le sue gesta infiam
mava il cuore della gente. La banda
del Passatore si compone di 40 or
chestrali di età compresa fra 7 e 55
anni e 23 fruste. È stata fondata da

Federico Silvestrini, ma da quattro
anni il direttore d’orchestra è il ma
estro Agide Brunelli. Oltre che da
strumentisti è composta anche da
majorettes e “sciucaren”, che scan
discono i ritmi musicali facendo
schioccare una particolare frusta.
A Lodi erano presenti 7 “sciuca
ren”, guidati dal loro maestro Pio
Cantoni: tra loro i giovanissimi Lu
ca e Simone, 14 anni, e tre ragazze.
La serata come sempre è iniziata
con un intervento del nostro diret
tore Stefania Mussio, che ha evi
denziato agli ospiti presenti il gran
de significato culturale ed educati
vo di questi eventi. Anche noi ci
permettiamo di sottolineare l’im
portanza di queste iniziative nel
percorso di recupero e reinseri
mento nella società della popolazio
ne carceraria.
Accompagnata dallo schioccare del
le fruste, la Banda si è esibita in una

serie di brani famosi, tratti dal re
pertorio del folklore romagnolo. C’è
stato anche spazio per le danze, alle
quali hanno partecipato anche alcu
ne coppie di ospiti esterni. Ma sono
state proprio le fruste a incuriosire
tutti i presenti e molti di noi hanno
cercato di emulare gli artisti, con ri
sultati non molto soddisfacenti.
Molto interessanti, invece, sono sta
te le spiegazioni che ci ha dato Pio
Cantoni, il capo degli “sciucaren”
che è anche l’animatore di una
scuola apposita.
«La frusta ha origini antichissime 
ha detto Pio  e veniva usata dai car
rettieri che trasportavano le merci.
Con una particolarità: non veniva
mai usata con violenza sugli anima
li». Il manico viene prodotto con le
gno bagolaro (o spacca sassi). Si
parte da un pezzo di 3040 centime
tri di diametro, alto circa 150 centi
metri. Con i cunei si ricavano dei

quadrelli di 4 o 5 centimetri di lato,
poi con una sega si sezionano a cro
ce e col pialletto si arrotondano gli
spigoli. Successivamente si metto
no i 4 bastoni nella caldaia a vapore
per rendere il legno malleabile e si
intrecciano saldamente tutti insie
me. A questo punto il bastone viene
messo a riposo per un mese, stretto
in una morsa. Quindi viene inseri
ta la corda di canapa in base alla
lunghezza del bastone, mediamente
ce ne vogliono circa 3 metri e mez
zo. In seguito ogni bastone viene
modulato con la sua corda secondo
il rapporto lunghezza/peso/flessi
bilità del bastone. In fondo si inseri
sce la “codetta”, sempre di canapa,
lunga circa 35 centimetri e alla co
detta si aggiunge il ciocchino in
nailon lungo come l’avambraccio
del frustatore».
Ma quando avviene lo schiocco?
«Lo schiocco  ha spiegato ancora

Cantoni  avviene quando si supera
la velocità del suono. Ma non è faci
le: per imparare ad usare la frusta
ci vogliono due o tre ore di allena
mento alla settimana, per circa sei
mesi, fino a raggiungere una perfet
ta sintonia di movimento tra spalla,
braccio e frusta».
La serata si è conclusa, come di
consueto, con un simpatico buffet
prodotto nella cucina del nostro
istituto: insalata di pasta, pizze, fo
cacce, macedonia di frutta e biscot
ti. Ancora una volta il nostro Istitu
to ha dimostrato di essere all’avan
guardia nel credere sulle possibili
tà di recupero della popolazione
carceraria. Per questo dobbiamo
ringraziare tutto il personale, Di
rettore, agenti di Polizia peniten
ziaria ed educatori per il loro con
tributo alla riuscita di queste ini
ziative.

Franco e Salvatore

Mensile di attualità,

informazione e cultura

della Casa Circondariale di Lodi
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